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◆Secondo l’inviato di Eltsin, la Cina
è pronta ad accettare un piano di pace
se c’è l’accordo Stati Uniti-Russia

◆La Finlandia alla vigilia del passaggio
alla presidenza semestrale all’Ue
diventa il fulcro della diplomazia

◆Chirac in visita a Mosca: la mediazione
va avanti, il Cremlino non mostra
alcuna simpatia per Slobodan Milosevic

Cernomyrdin: soluzione entro pochi giorni
Clinton s’appella all’Europa: non possiamo disinteressarci del Kosovo

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Primo: secondo uffi-
ciose ma autorevoli fonti ameri-
cane la Cina avrebbe fornito l’as-
sicurazione che, in caso di accor-
do tra Stati Uniti e Russia, non
porrà il suo veto in sede di Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni
Unite su una risoluzione che pre-
veda un piano di pace per il Ko-
sovo. È «la» notizia che Cerno-
myrdin avrebbe dato ieri al vice-
segretario di Stato americano
Strobe Talbott in visita a Mosca.
Secondo Talbott, inoltre, le vi-
cende interne russe non stanno
influenzando il processo diplo-
matico. Il mandato fornito a Cer-
nomyrdin non è messo in discus-
sione. Tanto che - ha detto Tal-
bott - «noi e i russi ci capiamo
meglio oggi di quanto accadesse
un paio di giorni fa».

Secondo: l’incontro tra Chirac
e Eltsin ieri a Mosca, a detta del
primo, è stato «molto positivo».
La giornata era cominciata male.
A sentire il ministro degli Esteri
Ivanov, Eltsin aveva reiterato la
minaccia di ritirarsi dal gioco di-
plomatico se l’Alleanza avesse
continuato ad ignorare le propo-
ste russe. Chirac, concluso l’in-
contro con Eltsin, ha smentito
che le cose siano andate così:
«Non ho avuto affatto l’impres-
sione - ha detto - che la Russia vo-
glia interrompere il suo lavoro di
mediazione».

Ha anche aggiunto che da par-
te dei suoi interlocutori (oltre a
Eltsin ha visto anche Ivanov e
Cernomyrdin) non è emersa «al-
cuna simpatia o appoggio per le
posizioni di Slobodan Milosevic».
Nel corso dei colloqui «sono stati
compiuti passi avanti. Non è
escluso che nei prossimi giorni si
vedrà che le cose avanzano nella
giusta direzione, quella della pa-
ce», anche se permangono «punti
di divergenza». Sostanzialmente
uno: i russi chiedono una sospen-
sione dei bombardamenti, i fran-
cesi (e la Nato) non la ritengono
opportuna. Ancora più ottimista
è apparso Cernomyrdin. Ha par-
lato di un imminente «ritorno
della crisi in un alveo politico» e
di una soluzione negoziale «entro
pochi giorni» a condizione che si
intensifichino gli sforzi diploma-
tici.

Terzo: il balletto diplomatico
ieri è stato frenetico tra Mosca e
Helsinki. L’ufficio del presidente
finlandese Martii Ahtisaari è stato
meta di numerosi visitatori. L’uo-
mo, pur privo di un’investitura
ufficiale, si sta imponendo gior-
no dopo giorno come un vero
mediatore. Del resto lo era già
stato per la Namibia e per la Bo-
snia, e può contare su una lunga
esperienza di diplomatico. Si par-
la già di un suo prossimo viaggio
a Belgrado. Due fattori lo indica-
no come possibile uomo-chiave
di una soluzione per il Kosovo.

Il primo riguarda la Finlandia:
il paese non è membro della Na-
to. Milosevic potrebbe trovarlo
frequentabile, anche se dalla boc-
ca di Ahtisaari non è mai uscita,
dal 24 marzo scorso, una sola pa-
rola di critica verso la Nato. Il se-
condo fattore è più contingente:
dal primo luglio la Finlandia suc-
cederà alla Germania alla presi-
denza semestrale dell’Unione eu-
ropea. Per la crisi dei Balcani so-
no all’opera mediatori russi, ame-
ricani, onusiani (Carl Bildt e
Eduard Kukan), ma nessun euro-
peo. E del ruolo di una «nuova
Europa» che potrebbe accogliere
nel suo seno una «Serbia restitui-
ta ai valori di libertà e democra-
zia» ha parlato ieri Bill Clinton. Il
presidente americano ha insistito
sulla posta in gioco «strategica»
che c’è in Kosovo: «Se noi ce ne
disinteressassimo - ha detto - ne-
gli anni a venire avremmo tutta
una serie di problemi». Clinton
fra l’altro ha avuto un colloquio
telefonico col premier italiano
Massimo D’Alema, entrambi si
sono detti d’accordo sulla neces-
sità di insistere sulla strada della
diplomazia.

Fin qui i pochi indizi positivi

emersi dalla giornata di ieri. A di-
re il vero non se ne trova esplicito
riscontro nel discorso tenuto da
Clinton davanti a una platea di
ex combattenti: «I kosovari - ha
detto - devono essere in grado di
tornare a casa e vivere sicuri, e
perché ciò accada le forze serbe
devono andarsene. Ritiri parziali
servirebbero solo a portare avanti
la guerra civile». Il presidente
americano si è dilungato sulle
atrocità commesse dai serbi, ci-
tando episodi precisi: bambini
massacrati a coltellate, uomini
bruciati vivi, fucilazioni di massa:
«I genocidi hanno sempre una ra-
gione politica. Il popolo tedesco,
senza Hitler, non avrebbe mai
perpetrato l’Olocausto». Ragion
per cui la Nato continua a bom-
bardare. Clinton ha concesso che
Mosca e Washington concordano
sul fatto che la forza internazio-

nale debba es-
sere sostenuta
dall’Onu. Più
caloroso è ap-
parso verso la
Cina. Si è riscu-
sato per il mis-
sile sull’amba-
sciata e ha assi-
curato che gli
Stati Uniti «so-
no impegnati a
costruire una
partnership

strategica a lungo termine con la
Cina». Clinton e la Nato, visibil-
mente, non sanno come uscirne.
La macchina militare, fino a che
non si trova una soluzione politi-
ca, è imballata nella sua potenza
di fuoco. Il rosario delle confe-
renze stampa al comando genera-
le di Bruxelles mostra i suoi limi-
ti. Ogni giorno i portavoce an-
nunciano «l’indebolimento delle
truppe serbe» ma non c’è il segno
di un mutamento sul terreno, sal-
vo i villaggi in fiamme e quelli
deserti. Ieri Jamie Shea commen-
tava con soddisfazione l’«ammis-
sione» da parte di Milosevic delle
perdite subìte. Il presidente jugo-
slavo aveva reso ieri omaggio alle
«numerose» vittime delle sue for-
ze in Kosovo. E la Nato vi ha scor-
to un segnale di debolezza, una
breccia nella quale si è subito in-
filata.

IN PRIMO PIANO

Marini chiede la tregua unilaterale
Mussi: «Giusto, è l’ora di frenare»
LA MARCIA

Da Perugia a Assisi
per invocare
il cessate il fuoco

ROMA Doppio del segretario dei
popolari Marini e di FabioMussi,
capogruppo alla camera dei Ds,
per chiedere una tregua unilate-
rale della Nato. «Non sarebbe
unadebolezza-sostieneMarini».
«Sono d’accordo - replica Mussi -
questa è una macchina nella
qualeègiuntoilmomentodipre-
mere il pedale del freno».I due
esponenti della maggioranza
erano ieri sera ospiti della tra-
smissione di Santoro su Italia1,
MobyDick,e,davantialle teleca-
mere hanno espresso la convin-
zione che sia tempo di dare spa-
zio al negoziato, facendo cessare
le incursioni aeree dell’Alleanza
Atlantica.

Per il popolare «non è prova di
debolezza ma di forza proclama-
re unilateralmente il cessate il
fuoco». Marini considera che un
eccesso di durezza nella posizio-
ne della Nato potrebbe far fallire
gli sforzi di pace: «Se non si muo-
ve nulla, se non si avvia il dialo-
go, senonsicreanolecondizioni
per il rientro dei profughi, maga-
ri siamo costretti a continuare»,
sostiene.

La presa di posizione diMarini
non vuole essere una presa di di-
stanze dall’operato del governo:
«Noi sosteniamo il governo, ma
questa indicazione mi sentirei di
darla al governo italiano, che
può spenderla, rispettando le ra-
gioni di stare nell’Alleanza, per-
ché la Nato ha ragione, di fronte
alle orrende violazioni dei diritti
umaniinJugoslavia».

E tuttavia, per Marini, la scon-
fitta di Milosevic la Nato ce l’ha
già in tasca: «La Nato considera
che c’è un paese che è economi-
camente e socialmente in ginoc-
chio, perché i colpi gravi li ha
avuti la Serbia». Molto in sinto-
nia, la posizione del segretario
popolare con quella espressa da
Scalfaro nella sua ultima uscita

pubblica, prima della fine del
mandato, quando il presidente
aveva perorato, in Macedonia, la
causadellasospensionedeibom-
bardamenti.Così l’intervistatore
chiedecosadirebbeillaicoCiam-
pi al posto del cattolico Scalfaro.
«Capisco bene le ragioni di Scal-
faro-èlarispostadiMarini-quel-
lochefarebbeCiampisarebbein-
delicato che lo dicessi io», è stata
ladiplomaticarisposta.

Anche per Fabio Mussi non si
tratta di sganciarsi dall’Alleanza
ma di ragionare in seno ad essa
sulle chances di pace offerte
dalla trattativa, «facendo pre-
valere anche sul comando mi-
litare Nato le ragioni di una
guida politica che moduli l’in-
tervento, frenando, se ciò da
spazio a un compromesso pos-
sibile». Far prevalere, insom-
ma, le ragioni di una strategia
di pace su quelle della condot-
ta pura e semplice delle opera-
zioni militari.

La posizione espressa da Ma-
rini è apprezzata da Fausto Ber-
tinotti, anche lui ospite di Mo-
by Dick, che la considera di
grande interesse. «Le motiva-
zioni sono discutibili, la for-
mula è problematica ma l’indi-
rizzo politico è netto e sacro-
santo», ha sostenuto il segreta-
rio di Rifondazione comunista
riservandosi la stoccata pole-
mica per il governo: «Il cessate
il fuoco e al suo interno la so-
spensione immediata deibom-
bardamenti - afferma Bertinot-
ti - cominciano a farsi strada
anche fra chi ha sostenuto l’in-
tervento della Nato. È una cosa
molto importante. Manca solo
che si decida il governo italia-
no». Sebbene, sottolinea il se-
gretario di Rifondazione co-
munista, una posizione simile
Franco Marini l’aveva già so-
stenuta. J.B.

L’obiettivo è ambizioso. Domeni-
ca prossima dovremmo assistere
alla più grande marcia per la pace,
Perugia-Assisi, mai realizzata dal
’61 ad oggi. I promotori ne sono
certi. Lo slogan scelto è semplice e
diretto: «Cessate il fuoco». Ed è ri-
volto - come spiega Flavio Lotti,
coordinatore della Tavola per la
pace-atutti iprincipaliattoridella
tragediadelKosovo:«Uncessate il
fuoco,permettere fineaibombar-
damenti,allapuliziaetnicaeatut-
te le violenze. E perché la parola
torni alle Nazioni Unite». È previ-
sta una partecipazione massiccia.
La marcia partirà daPerugiaalle9,
daiGiardinidelFrontone.

■ APPOGGIO
AL DIALOGO
D’Alema e il
presidente Clinton
al telefono:
sostegno
agli sforzi
negoziali
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I verdi a malincuore salvano Fischer
Bocciata la risoluzione della sinistra per una fine dei raid

Richiesto
l’impeachment
per Djukanovic
■ Richiestadi impeachement

per ilpresidentedelMontene-
gro,MiloDjukanovic.Adavan-
zarla,oggi,èstatol’Snp,ilPar-
titosocialistapopolareguida-
todaMomirBulatovic(pre-
mierdelGovernofederaleju-
goslavo),chehachiestoledi-
missionidelpresidente,accu-
sandolo,perilsuoviaggio in
Germania,paese«aggressore
dellaJugoslavia»,diaverviola-
toipoteriattribuitiglidallaCo-
stituzione.Djukanovic«come
membrodelConsigliosupre-
modellaFederazionejugosla-
va-hadetto ilvicepresidente
dell’Snp,PedragBulatovic-
nonpotevaassumereun’ini-
ziativachevacontrolaCostitu-
zioneerappresentaunarottu-
radelsistemadidifesacomu-
nedellaFederazione».«Èuna
chiaraingerenzanellapolitica
esterajugoslava»,hasottoli-
neatoilmembrodelladirezio-
nedell’Snp,ZoranZinzicche
hapoicriticatolerichiestedi
Djukanovicperunaconferen-
zasuiBalcaniehadettocheil
presidentehaviolatolarisolu-
zionedelParlamentodiPo-
dgoricaperilmantenimento
dellapacenelpaese.Quanto
alleprocedureperl’impeache-
ment,Bulatovicsièdettocerto
che,puressendol’Snpinmi-
noranza(hacircail30%dei
seggiparlamentari),«lari-
chiestaraccoglieràvasticon-
sensi».

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BIELEFELD Joschka Fischer ha
vinto la battaglia. I Verdi hanno
approvato la sua linea nella crisi
del Kosovo, al termine del con-
gresso più drammatico della loro
storia.L’assembleasiètenuta,nel-
la Seidensticker Halle di Bielefeld,
inunclimadrammatico,unsusse-
guirsi di incidenti culminato nel
lancio d’un barattolo di vernice
rossa all’indirizzo di Fischer. Ilmi-
nistro degli Esteri è stato colpito
all’orecchio e ha subìto una lesio-
ne del timpano (lo stesso al quale
era stato operato tempo fa) che lo
hacostrettoafarsivisitare inospe-
dale.

L’uomo che lo ha aggredito era
entrato nella sala del congresso,
completamente nudo, insieme
conungruppodi«autonomi»che
per tutta la mattinata hanno asse-
diato l’assemblea dei Verdi, cer-
cando di impedire ai delegati di
passare e scontrandosi a più ripre-
se con la polizia. Ci sono stati 11
arrestieunasessantinadifermi.

Già queste note di cronacadàn-
no un’idea dell’atmosfera in cui è
iniziato il congresso. In mattinata
si è avuta più volte l’impressione
che il partito fosse sul punto di
spaccarsi. La tensione non si epri-
meva soltanto intorno alle due
mozioni principali contrapposte,
una (presentatadalladirezione fe-
derale) che chiedeva una sospen-

sione temporanea dei bombarda-
menti sulla Serbia ma appoggiava
gli sforzi diplomatici del governo
e il «piano Fischer» per una solu-
zione politica, l’altra che reclama-
va lacessazioneimmediata,unila-
terale e senza condizioni dei raid.
A rendere incandescente il clima
era il tono di scontro che si era
creato, già alla vigilia, intornoalla
prospettiva delle possibili dimis-
sioni di Fischer, che avrebbero si-
curamente trascinato tutta la coa-
lizione rosso-verde. Pur se i soste-
nitori della mozione «antigover-
nativa» andavano ripetendo che
non era quello il loro obiettivo,
che «il partito è una cosa diversa
dalministero»echeFischeravreb-
be mantenuto comunque qual-
che margine per conservare il
mandato, il fantasmadellacrisiha
aleggiato a lungo nella Seidenstri-
ckerHalle.

È stato lo stesso ministro degli
Esteri, d’altra parte, ad evocare lo
scenario delle dimissioni. Lo ha
fatto in un discorso duro, privo
delle consuete leggerezze del suo
stile, pronunciato con la giacca
ancorasporcadivernicerossa,che
ha cominciato rivolgendosi an-
cheai«cariavversari»chelostava-
no sommergendo di fischi. «Non
gettatemi ilbastonetra legambe»,
hadettoFischer,dopoaverrespin-
to ogni ipotesi di interruzione in-
condizionata dei bombardamen-
ti, che verrebbe accolta «come un
incoraggiamento» da Milosevic.

Deldittatoreserbononcisipuòfi-
dare, visto che ha già evitato di ri-
spettare un numero impressio-
nante di risoluzioni dell’Onu e ha
rotto più volte gli impegni che
aveva preso. Il ministro si è soffer-
mato a lungo sul carattere morale
dell’intervento militare, in una si-
tuazione in cui un popolo intero
subiva massacri e deportazioni:
nel programma dei Verdi - ha ri-
cordato-c’èilripudiodellaguerra,

ma c’èanche il ripudio diogni po-
liticachenonrispetti i fondamen-
tali diritti umani. È quanto ha vo-
luto sottolineare, nel discorso più
contestato della giornata, anche
DanielCohn-Bendit.

Gli argomenti dell’altro schie-
ramento più che da Christian
Ströbele, primo firmatario della
mozione «dura» e leader ormai ri-
conosciutodella sinistrapacifista,
sono stati difesi da Bärbel Höhn,
ministra dell’Ambientenelgover-
no regionale (rosso-verde) della

Renania-Westfalia. I raiddellaNa-
to durano da molte settimane e il
bilancio dell’iniziativa militare è
negativosottotuttiipuntidivista.
Aggiungere sofferenze alle soffe-
renzanonpuòessereunmodoper
imporre il rispetto dei diritti uma-
ni.Minacciando ledimissionise il
congresso non farà come dice lui,
ha aggiunto Ströbele, Fischer ri-
schia di cedere alla stessa intolle-
ranza delle migliaia di iscritti che

negli ultimi giorni hanno lasciato
ilpartito.

Un grosso contributo a sveleni-
re la discussione era venuto, pri-
ma, dagli interventi di quanti,
schierati da una parte o dall’altra,
avevanoinvitato idelegatiadaver
rispettodelleopinionialtruieate-
ner conto dei propri stessi dubbi,
come hanno fatto Kerstin Müller
o Angelika Beer (due figure stori-
che del movimento ecologico e
pacifista).

Sono stati gli interventi di que-

stotipoariportaresuibinariundi-
battito che aveva rischiato davve-
ro,auncertopunto,didegenerare
in rissa. Nel pomeriggio il clima si
è decisamente rasserenato e le vo-
tazioni,allafine,sonoavvenutein
una atmosfera assolutamente
tranquilla. Delle oltre cento mo-
zioni ne erano sopravvissute 12,
tra le quali quella della direzione
del partito e quella dei pacifisti. Si
votavasututte,peralzatadimano
e quando il presidente dell’assem-
blea ha annunciato il risultato Jo-
schka Fischer ha sorriso per la pri-
ma volta nel suo giorno più lungo
(almenodaverde):404voti.Èuna
vittoria che non nasconde la lace-
razione in cui la guerra ha precipi-
tato iVerditedeschi,machealme-
noallontanalospettrodellacrisi.

Idelegati senesonotornatiaca-
sa da un congresso che anchea lo-
ro dev’essere sembrato non solo
difficilissimo ma anche strano.
Con i bambini che giocavano a
palla, i sandali, le barbe ingrigite,
gli striscioni, i lavori a maglia e le
mille consuetudini della propria
identità «alternativa». Ma con un
servizio d’ordine all’americana a
proteggere un ministro il quale,
unaventinad’annifa,avrebbepo-
tuto trovarsi dalla parte del conte-
statore che lo ha innaffiato di ver-
nice rossa. E una sala protetta da
un cordone di agenti contro ma-
nifestanti nei quali i più vecchi,
probabilmente, riconoscevano se
stessi.

■ MOMENTI
DI TENSIONE
Un uomo ha
aggredito Fischer
lanciandogli
un barattolo
di vernice
rossa
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